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“La vera felicità rappresenta il 
grande dilemma se non di tutti, 

quanto meno dei più saggi.”               

                                                                                                                                                      
                                        

Pierre Zaoui



Joie de vivre interroga lo stare 
tra le cose e delinea le forme 
dell’abitare come modo delle 
relazioni: è una propulsione 
organica che attraversa e con-
figura atteggiamenti anatomici 
e risposte ambientali nell’espe-
rienza di sé, degli altri, del terri-
torio, del proprio habitat. Tutto 
questo lo fa guardando l’uni-
verso vegetale, per coglierne 
inclinazioni arborescenti e 
rizomatiche, cambiamenti di 
stato incorporati in una logica 
di ostinate azioni di resisten-
za e trasformazione, capacità 
tattiche, mobilità dei confini, 
assemblaggi di comunità tran-
sitorie e mutevoli. La felicità 
diviene un evento da esperire 

nella ricerca o nella sorpresa, 
più che nell’ordine e nell’armo-
nia, per questo l’agire dei corpi 
si consuma e si articola in azi-
oni frammentate, incrinate, fin 
anche degradate. Gli approdi 
non sono uniformi e le singo-
larità irrompono nel continuum 
dinamico dell’ambiente per 
conservare l’urgenza elemen-
tare della propria esistenza. 
Nelle variabili ritmiche di luce 
e suono si dispiega un oriz-
zonte di relazioni polifoniche e 
comportamenti emergenti che 
orientano la composizione co-
reografica in gesti la cui origine 
vegetale è cercata nella pro-
fondità dei corpi, nelle infinite 
spazializzazioni dell’anatomia.

JOIE DE VIVRE

Joie de vivre è un pensiero in forma coreogra-
fica che si rivolge all’universo vegetale, il più 

antico e diffuso del pianeta, al fine di ricercare 
quelle attitudini emergenti che si mettono in 

atto nell’incessante tentativo di giungere
a uno stato di felicità. 



Il processo di creazione di Joie de vivre si è nutrito di keywords 
e immagini, tutte tese a produrre un moto, una forma di  
dinamismo in grado di esaltare, e al contempo oggettivare,  
le forme di presenza e la loro diversità.

In ognuna di queste evocazioni si avverte l’ingresso potente, 
quando non scatenato, di fisicità e orientamenti energetici volti 
a attivare i necessari processi di insediamento e relazione con lo 
spazio delle azioni, al fine di procurarsi le migliori condizioni di 
vitalità. Senza entrare nell’ordito di una narrazione, le immagini di 
sotto-testo hanno permesso di rendere fecondo, alimentandone 
l’apertura, il dialogo tra i due “macro-sistemi” intorni ai quali Joie 

de vivre ha strutturato il proprio 
vocabolario di movimento e il 
percorso di creazione: l’universo 
vegetale e la ricerca della felic-
ità. Delle piante ci ha interessa-
to principalmente la dimensione 
sensoriale, vale a dire l’attivazi-
one di capacità tattili, visive, 
uditive, o di altri sensi a noi 
non dati, come la percezione 
di campi magnetici, in grado di 
generare strutture comporta-
mentali complesse e dinami-
che collettive. Del concetto di 
felicità, il suo identificarsi con 
una condizione di dialettica 
oppositiva tra la dimensione 
individuale della ricerca e dello 

sforzo, e l’universalità di una 
proiezione verso  l’evanescente, 
il non pienamente penetrabile, 
che è ricaduta in un agire fram-
mentato, imperfetto, trasfigura-
to, INCRINATO. Joie de vivre si 
colloca nel tratto di reversibilità 
tra queste due prospettive.  
Con il gruppo (danzatori e can-
tanti) ho tracciato una serie di 
sezioni coreografiche e posture 
gestuali che producessero con-
dizioni di resistenza e propul-
sione, sia nell’emersione delle 
singolarità che nella risonanza 
corale, ricercando, nell’imme-
diatezza, la possibilità di  un’ 
esperienza gioiosa.

Esperienza, per sua natura inafferrabile e 
sorprendente, che non tralascia l’ingresso in 

un orizzonte più oscuro, istintivo, parassitario, 
competitivo. Una pollution brulicante!

POTENZA GENERATIVA
E…INCRINATA

SIMONA BERTOZZI
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UN PRIMO MOMENTO IN CUI PREVALE L’ASPETTO GENERATIVO,

qui la coreografia procede per rapide dissezioni articolari, au-
to-generative e di attraversamenti fra i corpi, con una evidenza 
sinergica tra la dimensione aerea (arborescenza) e quella più 
radicale, nodosa, terrigna.

UNA SECONDA FASE CHE SI PONE COME UNA INCRINATURA, 

uno stallo intermedio in cui la propulsione vitale inizia a impattare 
con stimoli, limiti, intermittenze, elementi non esattamente  
“organici” alla produzione di un’esperienza fluente e generativa. Ci si 
inceppa, ci si aggroviglia, lo spazio sembra opporre più resistenza.

UNA TERZA TESSITURA DI AZIONI,

in cui i corpi sembrano transitare da una condizione di spaesa-
mento a una forma più perentoria, limitata e via via sempre più 
degradata di relazione. Si assiste a un afflato ritmico crescente 
in ferocia e compressione. La condizione di felicità si percepisce 
come presa di coscienza dell’altro…Limite, sincronia, impatto, 
elevazione, manipolazione. 

SIMONA BERTOZZI. Coreografa e danzatrice, si forma tra Italia, Francia, Spagna, 
Belgio, Inghilterra e completa gli studi universitari al Dams di Bologna. Dal 2005 
conduce un percorso autoriale di ricerca e creazione coreografica e nel 2008 da 
inizio all’attività di Compagnia Simona Bertozzi | Nexus.  Nei suoi lavori il linguaggio 
del corpo risente della compenetrazione di pratiche, pensieri e discipline che fanno 
dell’atto creativo un sistema complesso e volto a misurarsi con la contemporaneità. 
Dal 2014 le sue creazioni si sono rivolte anche a giovani interpreti, coinvolgendo 
bambini e adolescenti. Parallelamente all’attività di creazione, si occupa anche di 
percorsi di alta formazione e collabora con ricercatori e studiosi di arti performative.

Joie de vivre non allude a una condizione di 
benessere né si pone l’obiettivo di una riflessione 

rassicurante su un concetto tanto complesso, 
quanto mai pienamente decifrato, come quello 

della felicità. Si propone come pensiero in forma 
coreografica rivolto alla vita e alla sua infinita 

potenza generativa.

Si sono così delineate tre fasi sostanziali nella struttura del lavoro.



È forse da questi aspetti che è 
utile partire se si vuole capire 
la forma che oggi assume 
l’intuizione che la coreografa 
Simona Bertozzi ci consegna 
attraverso quest’opera. Chiara, 
fin da subito, è stata d’altronde 
la direzione da prendere: 
decostruire il punto di vista 
antropocentrico per seguire 
lo sviluppo del mondo vege-
tale, in modo che i danzatori 
potessero esplorare soluzioni 
inedite di movimento, com-
portamenti al limite del loro 
immaginario coreografico, 
tutta una gamma di gesti 
inediti attraverso i quali ripen-
sare lo spazio e le forme con 
le quali si delinea un territorio 
– ancorché mobile e sfrangia-
to – perché le cose accadono 
e l’inatteso sia accolto come 
un’epifania, una rivelazione. 
Detto in altro modo: guardare 
all’umano da un osservatorio 
non umano. Per dar seguito a 
questo principio è stato dun-
que necessario decentrare il 

nostro stesso immaginario e 
di conseguenza direzionare 
altrove le domande che di vol-
ta in volta orientano i principi 
della creazione scenica. Non 
potevamo servirci di una prassi 
compositiva consolidata e di 
un sapere di riserva: il mondo 
doveva essere percepito – e 
dunque pensato e organizza-
to – come per la prima volta. 
Ogni riferimento, sia esso 
coreografico o iconico, doveva 
essere rimesso in discussione, 
così come ogni gesto osserva-
to al microscopio e inscritto in 
una nuova andatura del corpo. 
Da questi presupposti si sono 
delienati i comportamenti 
emergenti dei danzatori in 
scena, modellati da un proces-
so di metamorfosi che non ha 
nulla a che fare con l’imitazi-
one del mondo vegetale: non 
si è trattato di assumere la 
forma arborescente o rizomat-
ica di un arbusto, piuttosto di 
scavare nella propria anatomia 
per ritrovare un’intensità o una 

Joie de vivre mi appare come un elogio 
dell’intelligenza vegetale. Questo orizzonte ne 

contiene subito un altro, che si intravede di lato, 
come di sbieco, e che sottende l’esplorazione  

di forme inedite d’esistenza. 

temporalità dinamica, dilatata 
o contratta, comunque ritmica 
attraverso la quale dar forma 
ad un divenire altro da sé: qui la 
scrittura coreografica di Simona 
Bertozzi risuona nelle qual-
ità sensibili della luce o nella 

tessitura del suono, elementi 
attorno ai quali si struttura una 
partitura capace di far intrave-
dere nuovamente, nel finale, la 
traccia di un’umanità che non 
smette di cercare il senso del 
proprio abitare il mondo.

L’ESPLORAZIONE DI FORME
INEDITE DI ESISTENZA

ENRICO PITOZZI

ENRICO PITOZZI. Insegna presso l’Università di Bologna. Ha insegnato nelle 
università di Venezia, Padova, Parigi, Montréal, Porto Alegre e Valencia. È stato 
visiting professor presso l’École Normale Supérieure (ENS) di Parigi. È membro 
del «MeLa research lab» dell’Università Iuav di Venezia e del «Sensory Studies» 
della Concordia University (Canada). 



Joie de vivre inaugura per me 
una modalità nuova di lavoro 
sulla musica per danza. Una 
modalità che si nutre inevitabil-
mente delle esperienze condotte 
tanto in Anatomia quanto in tutti 
i progetti sonori precedenti per 
Simona Bertozzi. Ma che sembra 
andare oltre, verso una fluidità 
ed una immediatezza tipica della 
musica live. Infatti i materiali so-
nori di partenza sono tutti nati da 
lunghe sessioni creative dal vivo, 
ottenute suonando due sintetiz-
zatori analogici e lasciando scor-
rere il flusso musicale senza vin-
coli o costruzioni di tempo e di 
spazio; ma sempre avendo come 
guida una possibile tensione al 
movimento. Emergono quindi 
all’ascolto lunghe “fibre sonore”, 
minimamente ricomposte in fase 
di montaggio, che sembrano 
allungarsi, restringersi, vibrare, 
avvolgere, assalire, cullare e in 

fin dei conti suggerire quella 
organicità vegetale che è stata 
uno dei principi base dell’opera 
nei presupposti dei suoi ideatori.  
Un ulteriore tratto significativo 
è stata la continua possibilità di 
tangenza con la voce del can-
to armonico, interpretato dal 
vivo da una coppia di cantori di 
tradizione sarda: questo elemen-
to strutturale riporta costante-
mente verso una dimensione 
spiccatamente antropica, capace 
ancora una volta di dare alla 
musica quelle funzioni di sorpre-
sa e straniamento che spesso la 
caratterizzano nei percorsi del 
teatro musicale di oggi come di 
ieri. Un lavoro, quindi, che anche 
sul piano sonoro esprime un’idea 
di gioiosa complessità, in cui la 
musica attua un reale dialogo 
con il corpo e il movimento, 
diventandone un interlocutore 
indispensabile. 

Ho curato questi costumi osser-
vando ogni danzatore, cercando 
di comprenderne l’essenza inter-
pretativa, la qualità d’espressi-
one. E questo è stato fatto con 
il desiderio di esaltarne ogni 
particolarità. Ispirata e sotto 
la guida di Simona Bertozzi, 
non ho guardato ai corpi o alle 
loro identità, li ho piuttosto 
osservati come natura umana 
in movimento, che dimostra 
e racconta.  Certo sono per-
sone! Ma a volte diventano 
“figure”, come piccoli Dei pri-

mordiali nei quali risiede una 
forza naturale. Wolf, sottile ed 
esuberante, con le sue lunghe 
dita, che sembrano inerpicar-
si verso il cielo o radicarsi in 
terra. Oihana che appare e 
si dissolve come i soffioni.  
Sara, forte e profonda, defini-
tiva come una quercia millena-
ria. Manolo, il senso vitale del 
maschile. E poi ci sono gli abiti 
dei cantanti, a contrasto, che 
accompagnano questo agitato 
simposio come a scandire un 
tempo più o meno certo. 

Per loro ho realizzato abiti schermo, con segni 
che riconosciamo e che sono presenti nella nostra 

memoria: sono una immagine del tempo.  
Quando accade tutto ciò? Non prima di…

LE FIBRE SONORE DI JOIE DE VIVRE
FRANCESCO GIOMI

PICCOLI DEI PRIMORDIALI
KATIA KUO

FRANCESCO GIOMI. Compositore e regista del suono, Francesco Giomi ha col-
laborato con Luciano Berio e con altri importanti compositori, intepreti e registi oltre 
che con orchestre ed ensemble italiani e stranieri; dal 2014 collabora musicalmente 
con Simona Bertozzi. Insegna Composizione Musicale Elettroacustica al Conservato-
rio di Musica di Bologna ed è direttore del centro di ricerca Tempo Reale di Firenze.

KATIA KUO. Artista, performer, designer, Katia Kuo vive e lavora a Bologna, dove 
insegna alla Accademia di Belle Arti nei corsi di Ambientazione, Moda e Cultura dei 
Materiali. Interessata al rapporto tra architetture umane i suoi decori e la Natura, 
svolge il suo lavoro artistico indagandone le controverse relazioni.




